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L’ 
Isola di Capo Rizzuto

Alessandro Lanzetta

albergo-villaggio di Isola di Capo Rizzuto, realizzato nel 1969 
da Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio 
Maroni e Vieri Quilici, domina il mar Ionio 20 chilometri a sud 
di Crotone, immerso in un secolare uliveto di circa cento ettari 

situato ai margini di una spiaggia sabbiosa, vasta e profonda, sor-
montata dalla macchia mediterranea. Una posizione ottimale per 
un villaggio vacanze per circa seicento ospiti, collocato in un tratto 
della millenaria costa della Magna Grecia caratterizzato da aspri 
promontori e baie sabbiose difficili da raggiungere.

Come nel coevo progetto di Ostuni, realizzato dagli stessi archi-
tetti, Isola di Capo Rizzuto accentra la costruzione, distinguendo 
tuttavia tre oggetti architettonici differenziati per funzione e lin-
guaggio: un nucleo centrale con albergo, ristoranti, bar, negozi e altri 
servizi comuni; i residence, unità di soggiorno abbinabili, ognuna 
sfalsata di mezzo piano rispetto a quella adiacente; e, infine, le resi-
denze autonome, decentrate dal resto del complesso e immerse nella 
vegetazione. Nel nucleo centrale sono collocate due piscine, riservate 
ad adulti e bambini, mentre gli impianti sportivi e la discoteca-night 
club sono posizionati in zone più appartate. Le attrezzature balneari 
sono ridotte al minimo, per mantenere inalterata la spiaggia. 

Tutte le volumetrie del villaggio sono disposte a una distanza 
minima di 250 metri dall’arco costiero – da cui infatti non si per-
cepisce nessun edificio –, all’interno di un parco dove l’uliveto era 
stato integrato con nuove piantumazioni, disposte in maniera da 
indirizzare lo sguardo verso precisi punti del contesto. Come scri-
ve Anversa, il tema compositivo era prevalentemente originato dal 
rapporto tra le nuove costruzioni e la natura del luogo, in cui: “i co-
lori, la vegetazione, il paesaggio calanchivo intorno all’uliveto sono 
violenti e altamente drammatici”1. Siamo quindi in presenza di uno 
scenario conformato dalla linea del mare, dai tipici dislivelli delle 
coste calabresi, dalla macchia mediterranea, dall’uliveto e da nuove 
alberature, come le palme, strumentali a ricreare quell’immagina-
rio essenziale nella vita “differente e sospesa” dei villaggi vacanze. 

Isola di Capo Rizzuto rappresenta l’inizio di una serie di com-
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plessi degli anni Sessanta del Novecento in cui la Valtur sperimentò 
un nuovo modello di residenza per le vacanze diverso dalle solu-
zioni disperse nel paesaggio naturale. Un modello che tentava di 
innestare in queste inedite macchine del turismo varie soluzioni 
architettoniche di origine urbana, utili a fornire una qualità spazia-
le complessa e articolata sia sotto il profilo figurativo e funzionale, 
sia, in una certa misura, in termini sociali. A questo proposito, Bar-
bera descrive i villaggi Valtur come “un piccolo cosmo urbano, una 
sorta di paese dei balocchi per adulti, apparentemente libero, ricco 
di possibilità di scelta ma, soprattutto, ‘diverso’ e come tale ricono-
scibile, ricordabile”2. Il target turistico, infatti, era stato individuato 
nella media borghesia del “miracolo economico” del Secondo dopo-
guerra, una classe sociale dinamica e spensierata, che richiedeva 
strutture per il tempo libero “artefatte”, ossia tali da poter assicu-
rare un parziale isolamento dalla vita quotidiana – e quindi attrez-
zate con piscine, negozi, ristoranti, sale da ballo – ma che potesse-
ro garantire al tempo stesso una socialità di gruppo con amicizie 
temporanee e superficiali, facili da dimenticare o da ricordare, con 
leggera nostalgia, al ritorno in città. 

Anche per questa ragione, quindi i progettisti optarono per un 
impianto spaziale compatto e riconoscibile, lontano da quell’irre-
ale contatto diretto con la natura proposto in molte strutture turi-

2.15 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, Villaggio di Isola di Capo 
Rizzuto, planimetria dell’area, 1969.
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stiche a carattere sparso di poco precedenti3. A Isola Capo Rizzuto 
si scelse invece di lasciare “così com’era” una gran parte dell’area e 
di circoscrivere l’insediamento entro limiti ben precisi, scegliendo 
quindi di “progettare un’architettura nel paesaggio e un paesaggio 
di architettura”4. Così, da una lato si sfruttò il magnifico contesto 
mediterraneo esistente, e dall’altro s’inventò un nuovo e singolare 
genius loci artificiale, generato da un sapiente gioco di volumi e spa-
zi pubblici, perfetto per accogliere quel tempo sospeso atteso dagli 
ospiti. Il risultato fu una vera e propria “scenografia paesaggistica”, 
da scoprire girovagando solitari nel complesso, oppure, più spes-
so, svolgendo il programma di vita prefigurato dall’organizzazione 
attraverso strutture adatte alle attività socio-ludiche proprie delle 
ferie: mangiare, giocare, fare attività sportive, ballare, assistere a 
spettacoli o rilassarsi chiacchierando a bordo piscina. L’impianto 
planivolumetrico del complesso attualizzava gli schemi composi-
tivi a cluster tipici dell’architettura urbana dei borghi costieri del 
mar Mediterraneo: nuclei di unità residenziali disposti su una to-
pografia articolata, spesso labirintici, risultanti dall’aggregazione 
di parallelepipedi stereometrici. Lo spazio all’aperto, formato da 
patii, giardini, piazzette e percorsi a baionetta, richiamava una 
fenomenologia analoga, miscelando sensazioni di rilassatezza e 
curiosità: una promenade architettonica di luoghi intimi e comuni, 
ritmata da volumi minerali e naturali che indirizzavano la vista ver-
so scorci panoramici. 

È interessante sottolineare come il villaggio di Isola di Capo Rizzu-
to richiami da vicino i coevi lavori del Team X: Candilis-Josic-Woods, 
Antoni Coderch e Giancarlo De Carlo, infatti, si erano spesso ispirati 
proprio alle modalità compositive del vernacolare mediterraneo, an-
che nella progettazione di comparti turistici5. Sia nel caso del Team X, 
sia in quello del gruppo guidato da Anversa, tuttavia non si assiste 
a un’adozione diretta dei modelli storici, quanto a un’assunzione 
delle loro modalità “processuali” di costruzione. Queste offrivano 
concrete alternative alle configurazioni “congelate” tipiche dell’In-
ternational style, che proprio in quegli anni imperversavano lungo 
le coste di molti paesi. Nel caso del villaggio calabrese, peraltro, il 
ragionamento intorno al processo si combina con l’evidente in-
fluenza della scuola neorealista di matrice ridolfiana6, con risultati 
spaziali per certi versi affini – sia nelle aggregazioni di volumi, sia 
nell’uso sapiente di materiali quali strade interne, ballatoi e pas-
saggi in quota – all’ambiente di alcuni quartieri romani del Secon-
do dopoguerra. A Isola di Capo Rizzuto, tuttavia, l’evocazione delle 
modalità processuali mediterranee era originata anche da neces-
sità contingenti. Era nelle volontà della committenza, infatti, spe-
rimentare nuovi tipi di comparti turistici da affinare e definire at-
traverso e durante il progetto; il programma funzionale, sottoposto 
alle mutevoli regole di mercato che proprio in quel periodo stavano 
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2.16 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, Villaggio di Isola di Capo 
Rizzuto, planimetria generale, 1969.
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maturando, risultava fluido e instabile; si richiedeva inoltre uno 
standard qualitativo elevato, adatto a una clientela di fascia me-
dio-alta, nonostante il ridottissimo tempo di realizzazione – pari 
a trentacinque mesi – costringesse a soluzioni tecniche e proget-
tuali standardizzate; la localizzazione in una regione allora lonta-
na, infine, comportava ulteriori difficoltà di costruzione, per altro 
senza nessuna garanzia sulle capacità tecniche e organizzative 
delle imprese locali. Gabriele Belardelli, a tal proposito, chiarì che 
i progettisti avevano valutato l’opportunità di “usare […] materiali 
lapidei o murari di facile o nulla manutenzione”7, come l’arenaria di 
La Castella, i mattoni sfiammati di Crotone e alcuni intonaci locali 
a grana grossa, adoperati alternati al cemento a facciavista che ca-
ratterizzava l’aspetto generale. Materiali facilmente lavorabili dalle 
maestranze locali, che conferivano al villaggio una delicata e sug-
gestiva ambientazione, al tempo stesso antica e moderna, dove “i 
miti del passato, espressi attraverso le attuali tecnologie” avrebbero 
vissuto “una loro nuova, anche se più concitata, vita”8. L’utilizzo di 
questa metodologia di progettazione “aperta”, pertanto, consentì di 
affrontare una prima fase di lavoro formulando diverse alternative 
d’impianto. Parallelamente, vennero fissate alcune scelte riguar-
do all’uso degli spazi, all’organizzazione gestionale del complesso, 
alle tecnologie di realizzazione, ai materiali e, infine, all’immagine 

2.17 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, Villaggio di Isola di Capo 
Rizzuto, il residence, 1969.
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complessiva da raggiungere. Nelle fasi successive si definirono le 
componenti tipologiche, per connotare uno schema spaziale rico-
noscibile e adattabile ai vincoli imposti dai programmi operativi e 
dall’andamento morfologico delle diverse aree. Inoltre, fu redatto 
un catalogo di dettagli standard, da affinare di volta in volta. Il rap-
porto con il paesaggio, invece, fu improntato all’interpretazione dei 
valori strutturali delle forme naturali, arrivando così alla formazio-
ne di un bagaglio di suggerimenti atti a disegnare planimetrie di-
verse, ma sempre caratterizzate da una sequenza di spazi costruiti 
alternati ad aperture e inquadrature verso il contesto. Il risultato 
di questo tipo di progettazione processuale fu quindi uno schema 
ripetibile e adattabile alle condizioni particolari del sito, alla sua to-
pografia e alle peculiari necessità della committenza. Uno schema 
che si formalizzava in diverse combinazioni morfologiche, tali da 
fornire sempre profili precisi, identificabili, adatti ai paesaggi lo-
cali e forniti di articolazioni spaziali “urbane” disposte su percorsi 
pedonali sensibili alla fenomenologia del paesaggio. 

Come già accennato, in questo dolce “paesaggio dell’effimero” 
molti aspetti concorrevano a conferire valore allo spazio: una sapien-
te disposizione dei volumi edilizi, sia evocativa, sia tecnicamente 
funzionale; un’intelligente utilizzo della vegetazione, disegnata as-
sieme all’architettura per guidare lo sguardo verso precisi scorci pa-
noramici; alcuni dettagli architettonici semplici ma molto lavorati, 
come le finestre con raccordi e strombi di vario tipo per direzionare 
le visuali, i parapetti e i pluviali dei balconi e dei terrazzi realizzati 
in espressivo cemento a facciavista, i bassi setti divisori degli spazi 
comuni, che evocavano i tradizionali muretti a secco. Infine, i diversi 
materiali, reperiti anche in loco, erano stati utilizzati in molte com-
binazioni e rifiniti con trattamenti tradizionali associati a scaltre 
bocciardature, utili a nascondere gli inevitabili vizi di costruzione 
causati dalle rudimentali tecniche delle maestranze locali.

La qualità architettonica del villaggio di Isola di Capo Rizzuto in-
duce pertanto a riflettere sulla politica turistica dei decenni del “mi-
racolo economico”, ispirata da una visione positiva della modernità, 
favorita da un’intelligente legislazione e spesso finanziata attraverso 
l’azione della Cassa per il Mezzogiorno: “Dal dopoguerra agli anni 
Settanta si sono costruite le attrezzature e le residenze per la città 
balneare lineare Adriatica. La Sardegna, l’Isola d’Elba, Punta Ala, l’Ar-
gentario, il Circeo, solo per ricordare i casi più rilevanti in Italia, sono 
state trasformate in mete turistiche”9. Quella politica, pur fra molte 
contraddizioni, promosse la creazione di alcuni complessi turistici 
firmati da architetti di chiara fama: fra gli altri, oltre al villaggio Eni 
di Corte di Cadore a firma di di Edoardo Gellner (1954), l’hotel Gu-
smay a Manacore di Marcello D’Olivo (1959), il complesso residenziale 
a Punta Ala, di Ignazio Gardella (1962), e il residence Il Gualdo, sem-
pre a Punta Ala, per opera di Ludovico Quaroni (1963).
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2.18 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, Villaggio di Isola di Capo 
Rizzuto, dettagli e particolari dei corpi edilizi, 1969.



95

2.19 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, Villaggio di Isola di Capo 
Rizzuto, dettagli e spazi, 1969.
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2.20 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, 
Villaggio di Isola di Capo Rizzuto, dettaglio del corpo alberghiero, 1969.

 Quel tentativo di accompagnare l’imprenditoria turistica nella 
realizzazione di città delle vacanze dotate di qualità architettoni-
che e paesaggistiche, tuttavia, fu spesso osteggiato anche da una 
parte importante della sinistra progressista e dall’allora nascente 
movimento ecologista, che imputavano a queste operazioni un’im-
pronta classista, speculativa e dannosa per il paesaggio italiano, già 
sottoposto a una eccessiva cementificazione. Queste critiche, spes-
so anche fondate, finirono però per favorire operazioni speculative 
meno evidenti ma assai più diffuse e impattanti, che lentamente 
logorarono e alterarono quell’indirizzo politico fino a un inevita-
bile epilogo: “Quel primo fiorire di progetti turistici lungo le coste, 
quelle proposte cariche di una dimensione felice e propositiva, sia 
perché nati sotto il boom economico, sia perché pensati per un 
momento di festa e relax, sono stati un’occasione perduta”10. Il vil-
laggio di Isola di Capo Rizzuto, con il suo retroterra architettonico 
e imprenditoriale che lo distingueva dalle precedenti sperimenta-
zioni “firmate”, sembra allora una delle concrete quanto rare testi-
monianze di quel felice tentativo di coniugare ambiente, turismo 
e qualità architettonica, prima che una distesa caotica e informe 
di edilizia, spesso anche abusiva e auto-costruita, devastasse gran 
parte del paesaggio costiero italiano. 
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NOTE

1	 Lettera di Luisa Anversa a Bruno Zevi del 25.7.1969, archivio privato di Luisa Anversa.

2	 Anversa L., Belardelli G., Quilici V., Maroni C., Barbera L., Consuntivo di un’esperienza 
di progettazione: dialogo fra i progettisti, in “L’architettura. Cronache e storia”, n. 175, 
maggio 1970, pp. 18-21.

3	 Come ad esempio il progetto – non realizzato – dell’Albergo nel Bosco a San Michele 
a Capri di Gio Ponti e Bernard Rudofsky (1936), o il Villaggio vacanze Eni a Corte di 
Cadore (1954) di Edoardo Gellner.

4	 Anversa L., Belardelli G., Quilici V., Maroni C., Barbera L., Consuntivo di un’esperienza 
di progettazione: dialogo fra i progettisti, op. cit., p. 20.

5	 Alexis Josic, Georges Candilis e Shadrach Woods progettarono tra la seconda metà 
degli anni Cinquanta e la fine dei Sessanta circa 90 insediamenti turistici; Giancarlo 
De Carlo elaborò numerose proposte, tra cui quella al concorso per la Pineta di 
Donoratico (1958); Antoni Coderch, infine, realizzò molte residenze per vacanze 
sulla costa catalana, tra cui il centro residenziale a Sitges (1956) e il complesso Torre 
Valentina in Costa Brava (1961). Vedi: Posocco P., Progettare la vacanza. Studi sull’archi-
tettura balneare del secondo dopoguerra, Quodlibet, Macerata, 2017; Lanzetta A., Opaco 
Mediterraneo. Modernità informale, Libria, Melfi, 2016.

6	 Aymonino C., Due insediamenti turistici nel Mezzogiorno. 1 – Albergo-villaggio a Marina 
di Ostuni, Brindisi. Architetti Luisa Anversa Ferretti, Gabriele Belardelli, coordinatori; Lucio 
Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, con la consulenza dell’Ufficio Tecnico VALTUR. 2 – 
Albergo-villaggio a Isola Capo Rizzuto, Catanzaro, in “L’architettura. Cronache e storia”, 
n. 175, maggio 1970, pp. 6-31.

7	 Anversa L., Belardelli G., Quilici V., Maroni C., Barbera L., Consuntivo di un’esperienza 
di progettazione: dialogo fra i progettisti, op. cit., p. 20.

8	 de Santis M., Un villaggio fra gli ulivi, in “Architettura mare. Estratto dalla rivista 
tecnica dell’Ance L’Industria delle Costruzioni”, s.n., marzo-aprile 1970, s.p.

9	 Posocco P., Progettare la vacanza. Studi sull’architettura balneare del secondo dopoguerra, 
op. cit., p. 9.

10	 Ivi, p.67.
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2.35 Luciano e Giorgio Giovannini, Tucay Çavdar, Villaggio di Kemer, dettagli e spazi, 

1973, archivio privato di Luciano Giovannini.
2.36 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, 

Villaggio di Ostuni, prospettiva della corte centrale, 1966, archivio privato di Luisa 
Anversa.

2.37 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, 
Villaggio di Ostuni, modello di una versione intermedia, 1966-69, archivio privato di 
Luisa Anversa. 

2.38 Particolari di una masseria nell’area di Ostuni, 1966-69, archivio privato di Luisa 
Anversa. 

2.39 Luisa Anversa, Gabriele Belardelli, Lucio Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, 
Villaggio di Isola di Capo Rizzuto, prospettiva delle cellule residenziali e degli spazi 
di accesso, 1966-69, archivio privato di Luisa Anversa. 

2.40 Luciano e Giorgio Giovannini, Tucay Çavdar, Villaggio di Kemer, veduta della baia 
dal villaggio, 1973, archivio privato di Luciano Giovannini.



190

AP
PA

RA
TI

Coda: Valtur dopo Valtur
3.1 Studio Aua, “L’Ingranaggio” – progetto di concorso per il Centro direzionale di Tori-

no, modello, 1962, archivio privato di Claudio Maroni.
3.2 Soc. Turistica Gioia del Tirreno (Insud) – Pierfilippo Cidonio (Ote), Pietro Porcinai, 

Villaggio di Nicotera, planimetria a scala territoriale, 1972. 
3.3 Soc. Turistica Gioia del Tirreno (Insud) – Pierfilippo Cidonio (Ote), Pietro Porcinai, 

Villaggio di Nicotera, planimetria generale, 1972. 
3.4 Soc. Torre d’Otranto (Insud), Insediamento turistico nei pressi di Otranto, ca. 1970. 
3.5 Soc. Golfo di Squillace (Insud) – Pierfilippo Cidonio (Ote), Franco Finzi, Fabrizio 

Zamponi, Maurizio Maciocchi, Villaggio di Simeri e Crichi, modello del complesso, 
1972. 

3.6 Soc. Costa d’Otranto (Insud) – Pierfilippo Cidonio (Ote), Enrico Mandolesi, Franco 
Finzi, Villaggio ai Laghi Alimini, modello del complesso, 1975. 

3.7 Soc. Metapontina Turistica (Insud), Insediamento turistico nei pressi di Pisticci, ca. 
1970. 

3.8 Soc. Turistica Gioia del Tirreno (Insud) – Pierfilippo Cidonio (Ote) , Pietro Porcinai, 
Villaggio di Nicotera, dettaglio delle unità residenziali, 1972. 
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Recalling his own experience with Valtur, architect Antonio 
Foscari spoke about the perception of a kind of a force that kept 
tourism structures away from the history of architecture, as if 
ideas developed around functions and uses could extend to ar-
chitecture and its intrinsic values. In the wake of this ideological 
position identifying architecture with its function, the design of 
tourism facilities has been often related to cultural and intellec-
tual disengagement. In this regard, Foscari recalls: [It is] “as if 
all of us who were committed with tourism needed absolution 
or justification, as if we had done something impure or poten-
tially sinful”. Foscari’s position, as lapidary as close to the truth, 
gains momentum if compared with the feeling reported by Vieri 
Quilici, another architect engaged by Valtur: for him and his col-
leagues, working with Valtur had meant being “on the right side. 
All in all, Valtur was the best of the worst”.

This book attempts to unfold this strange contradiction, 
the first of the many that dot this story, with the aim of high-
lighting features and characters of Valtur’s tourism structures. 
There is no doubt, in fact, that architecture for leisure suffered 
from an enduring oblivion which has been remedied, at least 
partially, only in the recent past. From the words of Foscari and 
Quilici – two emerging figures of the architectural debate in 
the Postwar years – it is clear how intimately linked this obliv-
ion was to ideological positions. In those years of urban ex-
pansion architects and planners steered the debate in search 
of new planning tools. Yet, while working with Valtur, some 
of the protagonists of that debate felt they were on the right 
side, net of the apparent disengagement that architecture for 
leisure might suggest. Unlike sporadic and speculative initi-
atives conducted by private contractors, Valtur materialized 
in fact as a nationwide business. In 1964, at the behest of the 
top of Italian entrepreneurship, Valorizzazioni Turistiche had 
been established with the aim of relieving large portions of 
land, especially in the South of Italy, subtracting them from 

Little paradises. 
Stories from Valtur 
between landscape 
and architecture
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the hegemony of industrial development. Thus, in the eyes of 
the founder Raimondo Craveri, Valtur was born as an alterna-
tive; and such alternative was to be put in the hands of young 
and fresh professionals whose ideas could shift the core of the 
national planning debate. From their thoughts would be born 
what Gio Ponti would call “small paradises”, proto-urban en-
claves sitting on the most amazing sites of Southern Italy and 
diverging, for their ambition and destiny, from all was being 
accomplished along the Italian coastline in the same years. Be-
fore becoming “holiday villages”, therefore, structures built by 
Valtur were first of all experiments for a new way of dwelling in 
the shape of compact and apparently closed settlements. Their 
enclosure, however, was only apparent. In fact, Valtur’s struc-
tures were inextricably rooted in the morphological and eco-
nomic context in which they insisted. This book builds on this 
premise, extending the field of investigation from the architec-
ture of leisure to the set of cultural, political and economic cir-
cumstances that determined its reconceptualization through 
a new entrepreneurial model, in which designers would play a 
leading role.

Talking and writing about Valtur’s endeavor, then, has been 
first and foremost an exercise to interrogate some of the foun-
dational issues of the Italian architectural debate, far beyond 
the ideology that the image of a “vacation village” can evoke. 
The “village”, which will become the brand’s trademark over 
the years, appears only in the wake of a broader discourse em-
bracing environment, nature, landscape, production and, of 
course, people. In this discourse the hopes expressed five years 
before by Vieri Quilici, Giorgio Piccinato and Manfredo Tafuri 
in their seminal article La città territorio seem to converge and 
finally come true. As a matter of facts, in the earliest Valtur’s 
sites – namely the two villages in Ostuni and Isola di Capo 
Rizzuto – “needs involving loisir and the recreational sphere 
at large” cease to be “predominantly deteriorating aspects” to 
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become the rationale for an unprecedented design freedom. 
While resulting in a revolution of bourgeois expectations and 
behaviors, all this entailed a paradoxical recycling of the web 
of communitarian relations the architectural debated wanted 
to shelve in order to finally confront structural changes and 
mutations. As Antonio Foscari again pointed out, “it was the 
organization of collective forms that stimulated me”. Writing 
around Valtur, then, also meant looking at the unexpected ap-
pearance of the “village” in both physical and cultural terms, 
that is, inquiring the absolutely singular way in which guests 
and local population enjoyed the built spaces within and 
around the site. In other words, writing about Valtur meant to 
unfold the way in which the increasing wealthy middle-class 
of the economic boom reacted to open structures prepared by 
the architects. From this perspective, the book investigates the 
genesis and the anatomy of built spaces and landscapes whose 
use went far beyond the “sum of individual necessities”, ma-
terializing instead in an unprecedented collective dimension 
that stemmed from the possibility to organize a place in prepa-
ration of “a more complex and articulated way of life”. Such 
collective dimension grounds first in the form of settlements: 
it is because of their quasi-urban dimension and the particular 
relationship they establish with the surrounding human and 
physical environment, in fact, that the web of human associ-
ations – a trademark of the Valtur experience – may root and 
consolidate within familiar and at the same time extraordinary 
atmospheres. Instead of business districts and urban motor-
ways, then, the “new dimension” claimed by Italian architects 
materialized first in small vacation villages, physically less ex-
tended but conceptually even more influential in the process of 
territorialization. It is not by chance that this paradoxical but 
revolutionary disengagement came from the pencil of Luisa 
Anversa, the sole of Valtur’s architects who came through the 
phase of communitarian experimentations conducted by Adri-
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ano Olivetti in Lucania across the 50s; first in association with 
Ludovico Quaroni then with Luigi Piccinato. This and other is-
sues are addressed in the first part of the book, which aims to 
frame the milieu of Valtur’s entrepreneurial and architectural 
activity. Instead, the second part is a deep dive into structures 
built by Valtur between 1968 and 1972 – Isola di Capo Rizzuto, 
in Calabria, Ostuni, in Apulia, Brucoli and Pollina in Sicily and 
Kemer in Turkey. It consists of five files each focusing on a sin-
gle case study, while two additional essays offer a comparative 
key on their anatomy and genesis. The third part, in the form 
of a coda, turns to two interventions carried out after 1972 
by Insud-Cassa per il Mezzogiorno – the national authority 
which took over Valtur and marked its retreat from the Italian 
architectural debate. 

In the absence of an institutional archive, this work has 
made possible only thanks to the generous contribution of the 
many who shared their memories with us. Although the seven 
case studies presented here have been extensively published 
across Italian and foreign periodicals, the existing literature 
would have not allowed for such a thorough investigation. For 
this reason, our thanks go to those who helped us to shape our 
hypothesis, that is the protagonists of the story: Piero Craveri, 
Raimondo’s son, architects Antonio Foscari, Claudio Maroni 
and Vieri Quilici, former Valtur’s executives Salvatore Guer-
cio, Mario Luciani, Marco Melloni, Grazia Capozzi, Simonetta 
Sparapano and Adriano Grimaldi. A special thank is also for 
those who made their private archives accessible to us: Lucia 
Antolini, Luciano’s daughter, Claudio Giovannini, Ilaria Man-
dolesi, the Paternò del Toscano family, and – last but not least 
– Laura Valeria Ferretti, who let us free to dig into Luisa An-
versa’s sensitivity and teachings. Finally, our last thanks are for 
the authors, friends and colleagues with whom we, as curators, 
shared reflections, doubts and possibilities. 
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Valtur si costituisce nel 1964 con l’obiettivo di valorizzare 
e sviluppare ampie porzioni di territorio, specialmente nel 
Mezzogiorno, sottraendole all’egemonia dell’intervento industriale. 
Si tratta dunque di un’alternativa, che il fondatore Raimondo 
Craveri plasmerà insieme a un gruppo di giovani architetti da lui 
stesso selezionati. 
Dalla loro riflessione nasceranno quelli che Gio Ponti definirà 
“piccoli paradisi”, enclave proto-urbane poggiate su quanto di più 
prezioso l’ambiente del meridione potesse offrire; e naturalmente 
diverse, per ambizione e destino, da tutto quel che si andava 
compiendo lungo le coste della Penisola in quegli stessi anni. 
Prima ancora che villaggi vacanze, le architetture realizzate da 
Valtur sono quindi esperimenti per un nuovo tipo di società; 
insediamenti compatti e apparentemente chiusi ma al tempo 
stesso profondamente radicati nel tessuto dei territori entro cui 
insistono; figli di un modello di impresa sperimentale che non 
conosce a priori l’esito delle proprie volontà e si affida, per questo, 
alla mano talentuosa di architetti militanti. 
Piccoli paradisi si fonda su questa premessa, estendendo il campo 
della riflessione dall’architettura della vacanza all’insieme delle 
circostanze culturali e produttive che ne hanno determinato la 
riconcettualizzazione, non ultima quella che lega l’architettura di 
Valtur all’evoluzione del dibattito architettonico italiano, ben al di là 
degli apparentamenti funzionali o delle prese di distanza ideologiche 
che il termine “villaggio vacanze” può evocare.




